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Tesori Modenesi ritrovati: quando la scienza incontra la storia. 
Una mostra che restituisce alla città un patrimonio scientifico 
dimenticato

1.   Una collezione recuperata dall’oblio

Al pari di molte altre università italiane, l’Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia pos-
siede una collezione di strumentazione storico-scientifica che comprende molti pregevoli esemplari, 
testimoni della ricerca scientifica e della didattica condotte a Modena a partire dalla metà del XVIII 
secolo. Federica Venturelli, assessora alle Politiche educative e Rapporti con l’Università del Comune 
di Modena, dichiara a tale proposito che la mostra offre uno sguardo prezioso sul patrimonio scien-
tifico, storico e culturale della città, invitando a riflettere sul valore della memoria e sulla necessità di 
coltivare la cultura scientifica. In effetti, “tale patrimonio è stato per molti anni custodito in depositi 
dell’Università e ha subito molti trasferimenti, patendo anche perdite e danneggiamenti; inoltre, non è 
mai stato studiato o recuperato”,1 rivela la professoressa Rossella Brunetti durante un seminario, prima 
di passare a raccontare il lieto fine di questa storia.

Dunque, la vicenda che ha portato alla mostra è di per sé degna di nota, e il catalogo che l’accom-
pagna la racconta con precisione filologica.2 Nel 2016, il professor Sergio Valeri, allora direttore del 
Dipartimento di Scienze Fisiche, Informatiche e Matematiche, riceve una telefonata che lo invita a 
prendere in carico ventotto casse di legno contenenti vecchi strumenti di fisica, abbandonati in un 
deposito universitario. Il primo momento è di sgomento: di fronte alla possibilità che quel patrimo-
nio andasse definitivamente perduto, il Dipartimento mobilita le proprie risorse per trasferire le casse 
nell’edificio di Fisica in via Campi e catalogarne l’intero contenuto. Viene avviata in quella fase l’ini-
ziativa denominata “Adotta uno strumento”, grazie alla quale molti membri del Dipartimento si resero 
disponibili a custodire nei propri uffici uno o più esemplari della collezione.3

Nel 2019 viene costituito un gruppo di lavoro – coordinato da Rossella Brunetti e Sandra Morelli, 
professoresse dell’ateneo modenese – che avvia un’opera sistematica di restauro conservativo e ricerca 
storico-scientifica basata sull’analisi delle fonti archivistiche e documentarie disponibili. Il restauro 
– condotto con il contributo volontario dell’Associazione Amici del Corni, composta da ex studenti 
e docenti degli istituti Corni di Modena4 – ha richiesto competenze tecniche, storiche e artistiche di 

1  Rossella Brunetti, Sandra Morelli, “Tesori Modenesi ritrovati. Sapere e storie raccontati dalla collezione della 
strumentazione scientifica storica 1750–1920”, Seminario online organizzato dalla Società Italiana degli Storici 
della Fisica e dell’Astronomia (SISFA), 5 aprile 2025, https://www.youtube.com/watch?v=bCruP95FB_E, ulti-
ma consultazione: 28 marzo 2026.

2  Per approfondire la vicenda si rimanda al contributo di Rossella Brunetti, “La travagliata storia della col-
lezione”, in Tesori Modenesi ritrovati. Sapere, storie e arte raccontati dalla collezione di strumenti scientifici storici 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia, a cura di Licia Beggi Miani, Rossella Brunetti, Sandra Morelli (Mode-
na: Franco Cosimo Panini, 2025), 15–17.

3  Beggi Miani, Brunetti, Morelli, Tesori Modenesi ritrovati.
4  Per ulteriori dettagli si consulti Tiziano Quartieri, “Il valore del ripristino della collezione”, in Tesori Mode-

nesi ritrovati, 23–25.

https://www.youtube.com/watch?v=bCruP95FB_E


Fig. 1. Visita guidata presso la mostra Tesori Modenesi ritrovati per una scuola secondaria di secondo 
grado. Foto © Dario Montardi.
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raro equilibrio. Come scrive nel catalogo Tiziano Quartieri, responsabile del ripristino, ogni strumen-
to scientifico antico racchiude in sé il sapere tecnologico del proprio tempo, dalla padronanza del quale 
il restauratore non può prescindere. Gli strumenti, realizzati prevalentemente in bronzo, ottone, ferro, 
legno e vetro, risultavano danneggiati da umidità, sbalzi termici, agenti biologici e talvolta da restauri 
impropri. In quasi tutti i casi le parti in vetro non sono state smontate, procedendo a una delicata 
pulizia in situ; solo in rarissimi casi si è intervenuti con la riproduzione di pezzi mancanti, sempre do-
cumentati e chiaramente distinguibili dagli originali. Ad oggi circa 150 strumenti sono stati recuperati 
e studiati, e un centinaio di essi sono esposti al pubblico per la prima volta (Fig. 1).

2.  Il lavoro degli archivi: la storia si fa con le fonti

Fondamentale per la ricostruzione storica della collezione è stato il ritrovamento di una serie di regi-
stri inventariali che coprono un arco temporale eccezionalmente lungo.5 Il documento più antico è il 
rogito notarile del 20 gennaio 1773, conservato presso l’Archivio di Stato di Modena, con cui padre 

5  Per maggiori informazioni si consulti il contributo di Sandra Morelli, “Il ritrovamento degli antichi registri 
inventariali e lo studio degli strumenti”, in Tesori Modenesi ritrovati, 19–21.
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Mariano Morini donò alla costituenda Università di Modena ventinove strumenti di sua proprietà, in 
cambio di una rendita vitalizia annuale di 225 lire. È questo l’atto fondativo del Gabinetto di Fisica. 
Seguono l’inventario redatto da Giovanni Battista Venturi tra il 1789 e il 1799, conservato presso la 
Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia, gli inventari del professor Tomaselli degli anni 1813–1825, il 
registro degli apparecchi esistenti al 31 dicembre 1870, i prospetti semestrali delle variazioni fino al 
1924, e infine il catalogo virtuale del 2018. Questa stratificazione documentaria ha consentito di da-
tare e contestualizzare buona parte degli esemplari esposti, ricostruendo non solo la loro funzionalità, 
ma anche le reti di relazioni umane che li hanno prodotti, trasferiti, utilizzati e talvolta dimenticati.

3.  Scienza, storia e bellezza: le tre chiavi della mostra

La mostra si articola in sei aree tematiche – Metrologia, Meccanica e Astronomia, Fluidi e Calore, 
Elettricità e Magnetismo, Energia in Trasformazione, Acustica e Ottica – e copre un arco temporale 
che va dalla metà del Settecento all’inizio del Novecento. Il titolo stesso suggerisce le tre dimensioni 
in cui gli strumenti si dispiegano: sapere, storia e arte. Quest’ultima è forse quella più sorprendente 
per il visitatore non specializzato. Infatti, secondo quanto rivelato da Rossella Brunetti, “a partire dallo 
studio degli strumenti e delle loro funzionalità, è stato possibile scoprire che dietro di essi ci sono mol-
te storie; in questo senso, si può parlare anche di arte perché gli strumenti erano concepiti per essere 
belli, oltre che funzionali”.6 I “macchinisti” – termine con cui nel Settecento si designavano coloro che 
oggi chiameremmo tecnici coadiutori – concepivano i propri strumenti anche come oggetti estetici, 
curandone le finiture con raffinato gusto e apponendovi, con orgoglio, la propria firma. Le incisioni 
sui metalli, le scale graduate, i meccanismi di precisione in ottone rivelano un’attenzione alla forma e 
conservano un fascino intramontabile, testimonianza della sagacia e della forza inventiva dell’intellet-
to umano, secondo Salvatore Puliatti, presidente dell’Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti 
di Modena.7 

Tra i pezzi di maggiore interesse spiccano il dinamometro portatile di Edme Régnier, firmato 
dall’autore alla fine del XVIII secolo e concepito come strumento portatile capace di misurare la forza 
delle braccia, dei remi o del tiro degli animali; il galvanometro “incrocicchiato” (Fig. 2) ideato da Ste-
fano Marianini intorno al 1830, soluzione originale – e poco nota nella storia della strumentazione 
elettrica – in cui, a differenza dei galvanometri “semplici”, il filo conduttore viene incrociato sopra e 
sotto l’ago magnetico per massimizzarne la sensibilità; e il galvanometro a riflessione del 1881, che 
sintetizza decenni di perfezionamenti tecnici incorporando il filo di Oersted, la bobina di Schweigger 
e il sistema astatico ideato da Ampère. Quest’ultimo strumento era stato presentato da Nobili nel 1815 
all’Accademia di Scienze Lettere e Arti di Modena, alla quale oggi la mostra fa ritorno, in un ideale 
completamento del cerchio. Non mancano poi i telegrafi ad ago singolo di Cooke e Wheatstone, co-
struiti a Torino da Carlo Jest, né gli emisferi di Magdeburgo e il piano inclinato ad angolo variabile 
citato già nell’inventario del 1813. A questi si aggiungono gli strumenti inviati dalla Germania a titolo 
di riparazione dei danni di guerra dopo la Prima Guerra Mondiale: amperometri, voltmetri e reostati 
da dimostrazione prodotti da Max Kohl A.G. intorno al 1923, testimonianza di come anche la geopo-
litica lasci tracce nella storia delle collezioni scientifiche. 

6  Brunetti, Morelli, “Tesori Modenesi ritrovati”.
7  Beggi Miani, Brunetti, Morelli, Tesori Modenesi ritrovati.



Fig. 2. Galvanometro moltiplicatore a 4 fili incrocicchiati, ideato da Stefano Marianini, datato tra il 1830  
e il 1844. Materiali: legno, vetro, ottone, seta. Dimensioni: diametro 21 cm, lunghezza 32 cm, profondità  
7 cm. Foto © Dario Montardi.
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Degno di nota è anche lo strumento che è stato scelto come immagine simbolo della mostra: il 
pirometro dei solidi (Fig. 3), strumento di precisione per la misura della variazione di lunghezza di 
barrette metalliche per effetto del riscaldamento. Questo bellissimo esemplare porta incisa la scritta 
“Modena 1776” che, pertanto, lo identifica come costruito a Modena quando la direzione del Gabinet-
to Fisico era affidata a fra’ Mariano Morini, da Parma, dei Minimi di S. Francesco da Paola.

Accanto agli strumenti, una selezione di documenti e volumi antichi dell’archivio storico dell’Ac-
cademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti, curata dal Segretario Generale Licia Beggi Miani, offre 
una cornice documentaria di grande valore, illustrando il ruolo che l’istituzione ebbe nella diffusione 
del pensiero scientifico e nel rapporto tra scienziati e comunità cittadina tra la fine del Settecento e i 
primi decenni dell’Ottocento.8

4.  Una sfida allestitiva

La bellezza e la ricchezza del palazzo ospitante la mostra hanno costituito da un lato un elemento 
arricchente, dall’altro un forte limite dal punto di vista dell’allestimento. A tale fine, sono state scelte 

8  Per approfondimenti sui legami storici culturali esistenti si consulti anche Licia Beggi Miani, “Il ruolo 
dell’Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti nella formazione della comunità scientifica”, in Tesori Mode-
nesi ritrovati, 31–33.



Fig. 3. Fronte della cartolina della mostra Tesori Modenesi ritrovati che mostra il pirometro dei solidi, 
opera di un costruttore sconosciuto del 1776. Materiali: legno, ottone, ferro. Dimensioni: altezza 34 cm, 
larghezza 53 cm, profondità 13,5 cm. Foto © Dario Montardi. Grafica: Ernesto Tuliozi, Avenida.
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delle vetrine molto semplici e poco invasive che con la loro struttura verticale richiamano la verticalità 
del palazzo stesso.

È stato concesso al decoro solo l’elemento grafico della stoffa, inserita sotto gli strumenti per farli 
risaltare sui tavoli di legno scuro. Il colore scelto, un ottanio molto vivace ed elegante, ben si armonizza 
con gli arredi delle stanze ed al tempo stesso costituisce uno sfondo su cui gli oggetti si staccano.

È stato fatto un grande studio anche per le luci, considerato il fatto che l’edificio, con arredi e 
porte in legno, ospita circa 13.000 volumi: si è optato, quindi, per delle illuminazioni a led con torri 
ricaricabili, senza fili.

5.  Una storia della città vista dalla scienza

Uno degli aspetti più riusciti della mostra è la capacità di intrecciare la storia degli strumenti con quella 
di Modena, dal momento che molti di essi sono stati progettati o usati proprio in questa città. Difatti, 
le vicende della collezione rispecchiano fedelmente le trasformazioni politiche e sociali di Modena su 
un arco di quasi tre secoli: la fondazione del Gabinetto di Fisica dell’Ateneo, collocato nel nuovo Pa-
lazzo dell’Università, per volontà del duca Francesco III d’Este nel 1772; la soppressione napoleonica 
dell’Università e il trasferimento degli strumenti presso il convento di San Domenico, sede della nuova 



Fig. 4. Fronte del dépliant delle iniziative collaterali associate alla mostra Tesori Modenesi ritrovati. 
Grafica © Ernesto Tuliozi, Avenida.
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Scuola Militare del Genio e dell’Artiglieria; la restaurazione ducale del 1814, ad opera di Francesco 
IV, e il ritorno della collezione al Palazzo dell’Università; la decisione del direttore Ciro Chistoni, nel 
1889, di depositare una parte degli strumenti al Museo Civico, dove ancora oggi si possono ammirare. 
Dunque, ogni tappa della collezione coincide con una fase della storia nazionale e locale.

Tuttavia, non si tratta di una storia lineare. Alcune delle figure più vivaci di questo racconto – Gio-
vanni Battista Amici e Leopoldo Nobili – furono costrette a fuggire da Modena in seguito ai moti ri-
sorgimentali, portando altrove il proprio ingegno. L’Osservatorio, fondato formalmente il 14 gennaio 
1826 per decreto del duca Francesco IV, vide interrompere le proprie osservazioni nel 1831 durante 
la rivolta di Ciro Menotti. Durante la Seconda Guerra Mondiale, il Palazzo Ducale che lo ospitava 
divenne sede del comando nazifascista a Modena, e solo grazie all’intervento del tecnico Giuseppe 
Sola – unico autorizzato a frequentare l’Osservatorio in quegli anni – fu possibile salvare i preziosi 
registri storici delle osservazioni. Storie minori, apparentemente, ma che restituiscono al visitatore la 
consapevolezza che la scienza non si produce mai nel vuoto, ma sempre dentro i conflitti e le trasfor-
mazioni del suo tempo.

6.  Una rete di istituzioni per un patrimonio condiviso

La mostra non esaurisce la sua portata nell’esposizione di Palazzo Coccapani. Essa è il centro di una 
rete più ampia che coinvolge una pluralità di istituzioni e realtà culturali del territorio che, nel passato 
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e nel presente, hanno custodito alcuni degli strumenti esposti (Fig. 4): l’Osservatorio Geofisico, il 
Museo Civico, il Museo della Bilancia di Campogalliano, il Seminario Arcivescovile Metropolitano 
e l’Accademia Militare, che nel proprio patrimonio conserva, tra gli altri, il microscopio di Giovanni 
Battista Amici e la bilancia di torsione di Charles-Augustin de Coulomb. Ciascuna di queste sedi cu-
stodisce strumenti che hanno avuto relazioni dirette o indirette con il Gabinetto di Fisica dell’Univer-
sità, e la loro messa in rete rappresenta il primo passo verso un percorso di visita integrato che la città 
non ha mai avuto. Difatti, come perfettamente ricostruito dalla professoressa Brunetti, “le complesse 
vicende storiche, le trasformazioni sociali e lo sviluppo culturale del territorio modenese hanno fatto 
sì che diverse strutture museali e istituzioni culturali abbiano attualmente in custodia strumenti scien-
tifici di grande pregio”.9 Come osserva il Prorettore Gianluca Marchi nel catalogo, questa mostra non 
è soltanto un’operazione di ricollocazione spaziale di oggetti esistenti: è la testimonianza della nascita 
di una collezione, nel senso pieno del termine, ovvero di un sistema di oggetti dotati di identità, storia 
e significato condiviso.

7.  Il catalogo e gli strumenti per approfondire

La mostra è stata accompagnata da un catalogo scientifico edito da Franco Cosimo Panini, che of-
fre schede dettagliate di ciascuno strumento, saggi di inquadramento storico e una documentazione 
fotografica di alta qualità. Il volume include contributi di esperti delle diverse istituzioni coinvolte 
– dall’Osservatorio Geofisico all’Accademia Militare, dal Museo della Bilancia al Seminario Arcive-
scovile – rendendo il catalogo uno strumento autonomo di ricerca, utilizzabile ben oltre la durata 
dell’esposizione. Per chi desiderasse approfondire ulteriormente, è disponibile il sito www.strumenta-
zionestorica.unimore.it, attraverso il quale il gruppo di lavoro ha reso accessibile l’intera catalogazione 
digitale della collezione.

Tesori Modenesi ritrovati si è chiusa il 21 dicembre 2025, ma il progetto che l’ha generata è tutt’al-
tro che concluso. L’auspicio delle curatrici – trovare una sede stabile e permanente per la collezione e 
costruire un itinerario alternativo della città che abbia come filo conduttore gli strumenti scientifici 
e le vicende umane ad essi legate – rimane un obiettivo aperto. Dopo oltre due secoli di oblio, questi 
oggetti hanno ritrovato voce e visibilità: sarebbe un errore lasciarli ricadere nel silenzio.

Domenica Verduci
Università di Bologna
domenica.verduci3@unibo.it

9  Brunetti, Morelli, “Tesori Modenesi ritrovati”. 




